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IL  MR NON È IL MAR 
 

All'inizio di ottobre è stato tenuto a battesimo dall'On. Pierfer-
dinando Casini un nuovo partito (non ve ne erano già abba-
stanza?), denominato Movimento Romagnolo. Tale formazione 
politica ha quindi matrice centrista e sostiene l'attuale Gover-
no, proponendolo anche per il futuro. 
 

Il M.A.R. (Movimento per l'Autonomia della Romagna), riunito 
nei giorni scorsi il proprio Comitato regionale, ne ha ampia-
mente dibattuto, e desidera sottolineare con chiarezza che 
non vi è alcuna affinità con tale neo-partito, del quale non si 
conosce ad oggi nemmeno la posizione in materia di Regione 
Romagna.  
 

Purtroppo la sciagurata scelta di un nome così simile al nostro 
rischia di generare confusione ed ambiguità.  
 

Il M.A.R. ribadisce la propria trasversalità e la propria indipen-
denza dai partiti, tutti, dei quali riconosce un fondamentale 
ruolo nella Democrazia italiana ma che invita con forza a rin-
novarsi e a perseguire lo spirito di servizio ai cittadini che era 
proprio dei padri fondatori della nostra Repubblica. Occorre 
riprendere la figura del "galantuomo romagnolo" che è evi-
denziata nello Statuto del MAR e riportarla nelle amministra-
zioni e nella vita politica in Romagna ed in Italia.  
 

E' l'unico modo per uscire da questa crisi, non solo economica 
ma anche di valori morali, che ci sta opprimendo. 
 

Dott. Samuele Albonetti  -  Coordinatore regionale M.A.R. 

tra 'l Po e 'l monte e la marina 
e 'l Reno  

(Dante - Purgatorio, Canto XIV)  
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Web: www.regioneromagna.org  
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deflagrazione, por-
tiamo a casa il risul-
tato della Provincia 
Unica di Romagna. 
Il tumore sul quale 
non si è voluto inter-
venire è contenuto 
negli articoli 131 e 
116 della nostra Co-
stituzione dove si 
divide l’Italia delle 
Regioni in 5 regioni 
di Serie A incontrol-
labili a Statuto Spe-
ciale e 15 regioni di 
Serie B a Statuto 
Ordinario. La Confe-
renza Nazionale delle 
Regioni non è mai 
intervenuta per de-
nunciare la incon-
trollabilità delle 5 
Regioni certamente 
“non virtuose” nei 
comportamenti e 
quindi da non imita-
re.   Io rinnovo l’ap-
pello al Presidente 
della Repubblica, ai 
Presidenti della Ca-
mera dei Deputati e 
del Senato, al Presi-
dente del Consiglio 
di cogliere l’occasio-
ne per modificare 
questa anacronistica 
situazione aggior-

nando, con gli atti dovuti, la nostra 
Costituzione. Le 20 Regioni, o tutte a 
Statuto Speciale o tutte a Statuto 
Ordinario.    Non può essere possibi-
le che dai vertici nazionali, istituzio-
nali e politici, continui a non esserci il 
coraggio di cogliere la ricorrenza del 
150° dell’Unità d’Italia per affrontare 
e discutere  questo problema della 
cui gravità tutti sono consapevoli da 
tempo e oggi particolarmente, stante 
la gravità dei fatti che coinvolgono 
gran  parte delle Regioni italiane. 

Finalmente è arrivato il 
momento e la stesura 
degli atti che portano al 
superamento delle tre 
Province di Forlì Cese-
na, Ravenna e Rimini 
che nel tempo si sono 
trasformate in veri e 
propri compartimenti 
stagni, incomunicanti 
fra loro. 
Un esempio per tutti. 
Sul turismo e la balnea-
zione della nostra rivie-
ra romagnola siamo al 
grido che viene da Ri-
mini: non siamo più in 
grado di vendere la no-
stra riviera. 
Di fronte a questo 
dramma i tre Presidenti 
delle Province non han-
no mai sentito il biso-
gno di incontrarsi per 
valutare i problemi di 
questo disastro. Ne cito 
uno: per effetto degli 
scarichi fognari a mare 
il fondo non è più sab-
bioso ma melmoso in 
più punti e i bambini ai 
primi tuffi bevono acqua 
inquinata. Da tre anni 
continuo a  chiedere 
un’UDIENZA CONOSCI-
TIVA in Regione e local-
mente per valutare 
quello che si può e si deve fare. Ma 
inutilmente. 
Finalmente con il superamento delle 
tre Province il territorio romagnolo 
finirà di essere definito “un’area va-
sta siberiana”. La Romagna è un’area 
metropolitana da integrare se ci sa-
ranno volontà politica e capacità dei 
governanti della Provincia Unica. 
Finalmente la Provincia Unica sarà 
dotata di quei “confini” che la sinistra 
di governo della Regione non ha mai 
voluto riconoscere con un atto regio-

nale nel corso di questi ultimi 15 an-
ni.   Finalmente sarà anche l’occasio-
ne per Imola e diversi comuni di quel 
comprensorio di decidere se entrare 
“nei confini della Romagna” o rima-
nere con il suo Circondario aggregata 
alla città metropolitana di Bologna. 
Di fronte alla “corruzione regionale” 
in tutto paragonabile e riferibile alla 
“Tangentopoli del 1992” con la re-
sponsabilità dei vertici istituzionali 
nazionali che sapevano e che non 
hanno fatto nulla per prevenirne la 
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I tempi andati  
di Albino Orioli 
Come sono cambiati i tempi ! Oggi i giovani si vanno a 
divertire di sera al mare durante la stagione estiva con 
grosse moto o belle auto e rimorchiare ragazze per loro 
è facile. Negli anni cinquanta, le cose erano molto diver-
se. Noi ragazzi di paese di collina, il sabato sera partiva-
mo in sei o sette in bici e percorrevamo una ventina di 
chilometri per arrivare o sul lungomare di Rimini o su 
quello di Bellaria e altrettanti per far ritorno a casa, la 
metà in salita, tant'è che a volte rincasavamo anche 
verso le quattro del mattino con in nostri genitori svegli 
ad aspettarci per farci sonore ramanzine e talvolta fa-
cendo volare anche qualche scapaccione. Avevamo im-
parato anche qualche parola in tedesco per poter rimor-

chiare qualche ragazza che poi si portava a ballare o al-
l'Embassy o alla Casina del Bosco. I soldi erano veramen-
te pochi, appena sufficienti per pagare l'entrata. Una sera 
trovammo cinque o sei ragazze tedesche e le invitammo a 
ballare. Mentre si ballava, si pronunciava qualche frase in 
tedesco imparata alla meglio. Anche un mio amico, che 
stava ballando, voleva dire qualcosa alla ragazza, ma pre-
so dall'emozione, non gli usciva la frase. A un certo punto, 
pur di dirle qualcosa. pronunciò una frase in italiano: "Sei 
una motofalciatrice" per dire che era messa bene e lei su-
bito gli rispose: "E tu sei un mezzo trattore". Era bionda 
come quasi tutte le tedesche, ma era una bresciana amica 
di loro. Lui rosso in faccia come un peperone e noi tutti a 
ridere. Quella frase è ancora in voga e quando ci incon-
triamo lo saluto dicendogli: ciao mezzo trattore - e ancora 
ridiamo. 



e dannoso, giocoforza quindi si dovrà 
costruire la Regione Romagna. In-
tanto però avremo perso tempo pre-
zioso per il rilancio di tutte quelle 
iniziative urgenti, che stanno sul tap-
peto dei territori Romagnoli: vedi il 
risanamento del mare, la costruzione 
delle infrastrutture viarie, l’ammo-
dernamento e riposizionamento nel 
mondo del settore turistico, il rilancio 

dell’aeroporto internazionale 
riminese, i collegamenti ferro-
viari ecc.. 
La cancellazione della Strada di 
Gronda è un fatto gravissimo. 
Si dice che non ci sono i soldi, 
però si persegue nella costru-
zione di opere in nome di una 
ipotetica sicurezza sulla Marec-
chiese e su altre strade, con 
iniziative come la costruzione 
di piste ciclabili “inagibili” che 
non tolgono i ciclisti dalle car-
reggiate delle strade. Strade 
che la costruzione di pericolo-
sissime cordolature ha reso più 
strette, a fronte di un traffico 

che continua ad aumentare. 
Riteniamo che le Autorità Comunali 
abbiano sottovalutato il beneficio che 
ne avrebbe il traffico Cittadino dalla 
realizzazione della Strada di Gronda, 
che resta l’opera più urgente da rea-
lizzare in Valmarecchia. 

Come avevamo paventato, purtrop-
po, hanno azzerato i finanziamenti 
per il prolungamento della Strada di 
Gronda, opera strategica per la Val-
marecchia, che non verrà realizzata. 
E’ un copione conosciuto dai Roma-
gnoli, da sempre: si annunciano pro-
getti mirabolandi, discussi con 
“nessuno”. L’ultimo caso, l’ipotetico 
collegamento della Valmarecchia con 
la E 45 (Novafeltria Romagna-
no), all’insegna del risparmio; 
una settimana dopo, si cancel-
la il finanziamento del prolun-
gamento della Strada di Gron-
da.  Un investimento essenzia-
le per la Valmarecchia e per 
tutta la Romagna, ma si lascia 
ovviamente inalterato l’inter-
vento della Provincia per il TRC 
(Trasporto Rapido di Costa), 
Rimini – Riccione, opera costo-
sissima e probabilmente dan-
nosa per gli stessi Enti che la 
stanno realizzando, in quanto, 
a parte il suo ingentissimo co-
sto iniziale, gli stessi Enti do-
vranno poi accollarsi gli immancabili 
disavanzi della gestione annuale. 
Abbiamo sostenuto in diverse occa-
sioni che gli avvicendamenti rapidi 
dei responsabili politici nell’assesso-
rato provinciale, preposto alla pro-
gettazione e gestione dei lavori pub-
blici, erano sì rispondenti alle 
“carriere” dei politici di turno, ma 

che le necessità amministrative dei 
territori ne avrebbero pagato lo scot-
to. La cancellazione della Strada di 
Gronda ne è la drammatica prova. 
L’unificazione delle tre Provincie, nel-
la Provincia di Romagna, non è il ri-
sultato per il quale da oltre vent’anni 
il  M.A.R. si batte, che comunque 
resta: l’Autonomia Regionale Roma-
gnola. Alla fine però, questa unifica-

zione delle tre Province potrà anche 
rivelarsi un “piccolo” risultato positi-
vo, in quanto otteniamo subito lo 
scioglimento di questi inutili Enti 
(salvo ripensamenti salvifici sempre 
possibili). 
Questo esperimento, scaturito dalla 
“becera” mediazione politica nazio-
nale, alla fine si rivelerà insufficiente 
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Il M.A.R. è un movimento trasversale alla politica al quale aderiscono uomini e donne sia di destra che di sinistra, ma con un comune 
sentire: “l’istituzione della Regione Romagna”.  Il M.A.R. non beneficia di finanziamenti pubblici e tantomeno è sponsorizzato dalla politi-
ca, ma sono i suoi aderenti a sostenerlo nelle proprie iniziative.  Finora gli aderenti che lo sostengono sono quasi esclusivamente i com-
ponenti il Comitato Regionale, e la cosa  diventa sempre più, per loro, abbastanza onerosa. 

L’Art 12 dello Statuto del MAR, cita: 
I proventi coi quali il M.A.R. provvede alle proprie attività, sono: 
a) le quote volontarie dei soci; 
b) i contributi di Enti e privati; 
c) le eventuali donazioni; 
d) i proventi di gestione o iniziative permanenti od occasionali. 
Come già ci è stato chiesto, pubblichiamo il numero di conto 
bancario dell’Associazione. Qualora qualche simpatizzante o 

sostenitore delle ragioni della Romagna volesse sottoscrivere, aiu-
tando tutti nell’impegno che dura da oltre vent’anni, lo potrebbe 
fare serenamente, poiché tutti i nostri introiti vengono registrati nei 
rendiconti che, con l’etica del vecchio galantuomo romagnolo, met-
tiamo a disposizione di tutti gli associati. 
Le coordinate bancarie del Tesoriere del MAR (Sig. Bruno Castagnoli) 
sono:  Cassa di Risparmio di Cesena  

Il baratto 
di Albino Orioli 
 

Alcuni giorni or sono, in un telegiornale, hanno fatto 
vedere un negozio dove si praticava il baratto degli in-
dumenti. Mi è subito venuto alla mente il periodo del 
dopoguerra quando c'era la necessità di scambiare per-
lopiù generi di prima necessità. Durante l'inverno poi, 
era il momento cruciale. Se faceva molta neve, qualche 
famiglia rimaneva senza legna e doveva andare in pre-
stito da gente amica che non mancava di certo. Venti o 
trenta chili di legna per cinque o sei chili di farina con la 
crusca. Ma, la maggior parte delle cose barattate erano 
le cose da mangiare. Si scambiava qualche uovo per un 
po' di strutto o un pezzetto di lardo, oppure qualche sal-
ciccia per un po' di farina, o mezzo bicchiere di olio per 
una crocetta di pane. Addirittura, veniva in paese ogni 

quindici giorni un signore dalla pianura con un sidecar ca-
rico di roba da mangiare, non sempre fresca a dire il vero. 
Si piazzava sul prato antistante la Chiesa del Castello e 
stendeva su una tavola di legno tutta la sua mercanzia 
contenuta in dei cartocci di cata gialla e barattoli di vetro. 
Aveva un po' di tutto: arringhe, zucchero, pasta, cioccola-
ta, caramelle, lardo, strutto, marmellata e tutto quello che 
serviva per la casa. Le donne uscivano di casa con le loro 
cose e si avvicinavano a quel bazar improvvisato e inco-
minciavano a contrattare. Certamente la bilancia pendeva 
dalla parte del venditore, ma di certe cose non si poteva 
fare a meno e le donne erano costrette a fare lo scambio 
sfavorevole. Noi bambini, rubavamo qualche uovo per 
scambiarlo con un pezzetto di cioccolata o qualche cara-
mella. Riornare al baratto, significa che le cose non vanno 
troppo bene, con la speranza di non dover barattare il 
mangiare, perché vorrebbe dire essere alla fame. 



ghini venne rievocato dai giovani che 
prendevano parte ai moti risorgi-
mentali, gettando così le basi dell’U-
nità nazionale.  
Nel 1887 la Municipalità di Cesena 
volle ricordare il sacrificio di Monta-
nari con un medaglione realizzato da 
Tullio Golfarelli. Poi vi fu la solenne 
apposizione della lapide a piazza del 
Popolo il 6 giugno 1909. Dettata da 
S. Barzilai, essa fu fortemente voluta 
dal sindaco radicale E. Nathan e dai 
membri dell’Associazione democrati-
ca Giuditta Tavani Arquati.” 
Deve renderci orgogliosi l’idea di po-
ter annoverare tra i nostri concittadi-
ni uno dei primi martiri del Risorgi-
mento, un uomo che, con il proprio 
sacrificio, rappresentò un modello 
per i tanti patrioti che combatterono 
per l’unità nazionale. Il Montanari 
lasciò scritto sul muro del carcere 
che lo ospitò prima del supplizio, 
quasi un invito alle future generazio-
ni: "Ascoltare con prudenza, credere 
con ragione, determinare con giusti-
zia". 

A mio avviso, uno dei tanti difetti di 
noi romagnoli, dei “veri” romagnoli, è 
quello di non saperci valuta-
re quanto dovremmo. E di 
non sapere dare importanza 
neppure a quelle figure del 
passato, di nostri conterra-
nei, che spesso e volentieri 
restano completamente sco-
nosciuti ai più. La città, nel 
migliore dei casi, dedica una 
Via al personaggio, ma 
quanti, nella città medesi-
ma, leggendo il nome della 
Via, sanno di chi si tratti? 
Uno di questi è senz’altro 
Leonida Montanari, nato a Cesena il 
26 aprile 1800 e morto decapitato a 
Roma il 23 novembre 1825 insieme 
con Angelo Targhini, bresciano ma di 
madre Cesenate. 
Era medico, dedicatosi allo studio 
della chirurgia a Bologna e poi, grazie 
alla protezione del principe Chiara-
monti, a Roma. Appena raggiunta la 
laurea, si trasferì a Rocca di Papa per 
esercitare la sua professione. 
Andrea Sirotti Gaudenzi ricorda che 
“ispirato dai più nobili ideali, venne a 
contatto con la Carboneria, a cui ade-
rì con il proposito di portare il proprio 
contributo al risveglio del sentimento 
nazionale” (vedi E’ Rumagnol del me-
se di dicembre 2011). 
Nel 1825 fu accusato dalle autorità 
papaline di un attentato ai danni di 
Giuseppe Pontini, un carbonaro che 
aveva tradito la propria "vendita", 
trasformandosi in spia ai servizi delle 
autorità governative. Nessuna prova 
era stata raccolta contro Montanari, il 
quale - come ricorda lo storico Pre-
muti - "sapendosi innocente, nulla 
fece per sottrarsi alla giustizia". Ep-
pure, in nome del Papa Re, fu allesti-
to un tribunale speciale che aveva il 
compito di condannare il sospettato, 
senza dargli alcuna possibilità di di-
fendersi. Così, i giudici emisero una 
vergognosa sentenza alla pena capi-
tale, basata unicamente sulla parola 

di un delatore. Tutto questo, è bene 
ricordarlo, accadde a Roma, il centro 

della spiritualità cattolica, 
per opera di Leone XII, il 
"Papa Re" che dimostrò ben 
poca pietà cristiana. 
Edoardo Fabbri ritrasse la 
figura di Leonida Montanari 
con le seguenti parole: "Era 
di Cesena, di povera ma 
onestissima famiglia; in età 
di soli 24 anni aveva già 
nome nell’arte chirurgica; 
era bello come uno de’ più 
belli Italiani. Aveva il cuore 
pieno di gentilezza, d’onore, 

d’amore della patria". 
Massimo D’Azeglio scrisse di lui: 
"legate le mani con una rozza corda, 
seduto su una carretta fra due fratelli 
della morte, circondato da giandarmi 
[sic], scendeva lentamente la via di 
Ripetta ......e si avviava a Piazza del 
Popolo, ove gettò il suo capo con 
mille altri in quella voragine senza 
fondo delle società segrete, ove tanti 
eletti spiriti, tanti nobili cuori giaccio-
no vittime dimenticate....". 
Dal sito di Galavotti (http://
www.homolaicus.com/storia/locale/
targhini-montanari.htm) ricavo 
quanto segue: 
“I romani, colpiti dalla vicenda dei 
due martiri, li adottarono dopo la 
morte, tanto da ritenerli figli della 
città eterna e da dimenticare, nel 
tempo, le origini forestiere dei due 
(già nel 1835 una nuova vendita car-
bonara fondata a Roma fu chiamata 
"I figli di Montanari"). E così, ad e-
sempio, il Leonida Montanari, inter-
pretato da Robert Hossein nel film di 
Luigi Magni «Nell’anno del Signore» 
fu rappresentato come romano a 
tutti gli effetti, attribuitagli un’infles-
sione più vicina a quella romanesca 
che a quella romagnola.  
Sta di fatto che i due giovani 
«assassinati» dal sistema diventaro-
no l’emblema della Repubblica roma-
na. Il sacrificio di Montanari e di Tar-
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STRADA  SULL’AUSA,    
DALLA CIRCONVALLAZIONE  AL  MARE 
Di Valter Corbelli 
 

Buona idea Ing. Zanetti, una strada di penetrazione sino 
al mare, che finisca in adiacenza di un parcheggio multi-
piano di 5.000 posti macchina in Piazzale Kennedy,  è 
un’idea meravigliosa, ci sarà un politico in servizio attivo 
nei vari schieramenti, che ne farà tesoro? 
Ci piacerebbe  sentire qualcuno che si facesse avanti, 
poiché, sono questi gli argomenti che interessano Rimini 
il suo turismo  e la Romagna, ci sono  politici come il 
Presidente della Provincia, che preferiscono “evadere” 

dalle loro responsabilità, prefazionando il libro di Bonfiglio 
Mariotti,  limitandosi a schernire i Romagnoli, che attraver-
so un agitarsi folcloristico, si stanno battendo da moltissimi 
anni sotto le bandiere del  M.A.R.,  per ottenere l’autono-
mia della loro Regione.   Non vogliamo spingerci oltre Si-
gnor Presidente, poiché la soppressione giusta delle Pro-
vince, noi auspicavamo  tutte entro Dicembre, ci porterà in 
una strana situazione di un “territorio”, quello Romagnolo, 
da sempre  bistrattato, come dimostra ampiamente il Dos-
sier Romagna, in cui verranno  in superficie nuove con-
traddizioni,  che non potranno trovare soluzioni all’interno 
della Provincia di Romagna, che  dipenderà comunque da 
Bologna per la borsa, quindi,   (Segue a pag. 6) 
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mento marinaro e l’appassionato 
saggio “La Pesca nei Mari d’Italia” 
pubblicato nel 1927. 
Fu proprio il settimanale Il Popolo di 
Romagna a salutare la sua invenzio-
ne (una tipologia di rete da pesca 
utilizzabile da un solo natante), tra-
mite un servizio giornalistico dal tito-
lo a caratteri cubitali: «Il problema 
della pesca risolto dall’invenzione di 
un romagnolo». 
La nonna Adelia Benuzzi era nata a 
Sulmona da un’umile e numerosa 
famiglia riminese, ma visse sempre 
nella nostra città e fu guida autore-
vole dei figli e di noi nipoti. La ricor-
do come un’autentica e fidatissima 
“azdora” della famiglia. 
Grande cuoca, tuttora i suoi piatti, 
dal brodetto alle tagliatelle al ragù, 
dalle piade ai cappelletti in brodo, 
sono l’unico mio parametro di riferi-
mento per qualsiasi ristorante io spe-
rimenti in Romagna. Ella fu sempre 
premurosa con me e con mio fratello 
alla cui morte sopravvisse con smi-
surato dolore e con un incancellabile 
manifesto disappunto verso quel Dio 
in cui credeva – pur con spirito affat-
to bigotto – e che l’aveva ingiusta-
mente privata del nipote più giova-
ne, obbligandola a proseguire nella 
vita! 
Mio padre ha sempre conservato un 
profondo legame familiare e l’orgo-
glio per le proprie origini, ma non 
mancava di ricordare, con compiaci-
mento, gli antenati riminesi Luigi e 
Mariano Matteini fratelli sacerdoti 
che emersero per cultura e moralità 
nella vita locale del secolo scorso. 

Essi, cittadini benemeriti, 
sono ricordati nel porticato 
d’ingresso del cimitero di Ri-
mini per le opere di carità, 
per gli studi naturalistici ed 
archeologici e per la fonda-
zione di un museo di storia 
naturale ora non più esisten-
te. 
Fin da bambino avevo perce-
pito – poi negli anni piena-
mente condiviso – il suo as-
soluto disdegno per la bor-
ghesia arricchita, altolocata 
ed incolta che frequentava i 
circoli cittadini ove si festeg-
giava, i salotti ove si coltiva-
vano il chiacchiericcio e le 
invidie, e si osannava il dena-

ro e ci si beava della propria suppo-
sta superiorità, magari associata  
all’ostentato ossequio alle gerarchie 
ecclesiastiche locali. 

Mio padre morì il 16 gennaio 1992; a 
Rimini, verso sera; nella sua casa; 
accanto a sua moglie Luisa; sull’in-
gresso dello studio 
illuminato dalla 
vetrata rivolta al 
giardino tanto a-
mato. 
Mi aveva telefona-
to a Milano poche 
ore prima, per au-
gurarmi un com-
pleanno sereno e 
non aveva manca-
to di rinnovarmi il 
compiacimento per 
il nostro profondo 
legame, con i toni 
gioiosi e commossi 
che sapeva assu-
mere, senza imba-
razzo, ed a volte 
anche con qualche 
battuta in dialetto 
romagnolo, soddi-
sfatto della mia 
complicità. 
Era lieto e fiducioso perché i medici 
avevano riscontrato un netto miglio-
ramento, dopo la crisi cardiaca delle 
settimane precedenti. Eppure proprio 
il giorno del mio compleanno, lo con-
clusi sull’autostrada verso Rimini – 
abbagliato da una nebbia crudele – 
mentre esplodeva tutto lo sgomento 
che ancora, dopo due decenni, ac-
compagna la mia vita, privata della 
sua indispensabile presenza. 
Lo rividi, come assopito lievemente, 
sul divano del suo studio e mi parve 
impossibile ed ingiusto che se ne 
fosse andato senza averci preparati a 
quel distacco che avevo spesso im-
maginato e temuto, augurandomelo 
comunque diverso. 
Avevo invero spesso prefigurato il 
desiderio di esprimergli, anche con i 
gesti più affettuosi, la gratitudine per 
tutto quanto ricevuto e per la vita 
trascorsa insieme. 
Mi sono poi convinto che mio padre 
non avrebbe voluto sostenere un 
simile distacco e che nella sua vita 
egli già ci aveva dato, compiutamen-
te, tutto ciò che aveva nell’animo. 
Ora che ripercorro la sua vita con il 
rimpianto, ora che la ritrovo nei ri-
cordi di chi lo conobbe, ne apprezzo 
ancora più il valore e la invidio, per-
ché sono purtroppo certo di non po-
tere diventare per i miei figli Ennio e 
Gaia, ciò che egli è stato per me. 
Al suo funerale – come avrebbe desi-
derato – evitammo presenziasse una 
certa Rimini trasformista e rozza, 

incolta e cinica, politicamente e finan-
ziariamente potente ed arrogante da 
cui si era tenuto ben lontano, ricam-

biato da un impo-
tente distacco. 
Lo accompagnaro-
no, invece, i paren-
ti, i superstiti com-
pagni della giovi-
nezza ed alcuni a-
mici repubblicani, 
memori sia dei suoi 
ideali mazziniani, 
sia degli antichi le-
gami con mio fratel-
lo Ennio e con me. 
Lo deponemmo nel-
la cripta che avevo 
progettato (con 
smarrimento enor-
me, ma soddisfatto 
perché le fioriere 
sospese a diverse 
altezze con l’edera 
cadente sul pavi-
mento tutto azzur-
ro, erano piaciute 

molto ai miei genitori) allorché proprio 
Ennio, soltanto diciannovenne, era 
scomparso in un tragico incidente 
ventidue anni prima, velando per 
sempre di assoluta mestizia la vita 
della nostra famiglia. 
Da allora, accanto a lui ed ai genitori, 
il corpo di mio padre – solamente 
quello – riposa, ma egli è comunque 
vivo in chi gli ha voluto bene, in chi 
l’ha conosciuto ed apprezzato, in chi 
riscopre ancora oggi nei suoi studi, le 
radici profonde della nostra terra. 
Mio babbo – come volle sempre esse-
re chiamato disde-
gnando altri appella-
tivi che riteneva azzi-
mati ed incongrui 
con le proprie origini 
orgogliosamente po-
polane – era nato a 
Rimini il 5 maggio 
1914.  
Il nonno Alfredo, ri-
minese di nascita, fu 
macchinista ferrovia-
rio, ardente socialista 
umanitario, dedicò al 
mare gran parte del-
la vita, brevettando 
pure un dispositivo 
per la pesca coi tra-
baccoli, costruendo 
personalmente il ristorante «Ittico» 
divenuto poi famoso, oltre che il primo 
nel portocanale cittadino, e pubblican-
do – lui autodidatta – numerose liriche 
in vernacolo, diversi articoli d’argo-

MIO PADRE NEVIO - IL MIO RACCONTO DELLA SUA VITA (1914-1992)        - prima parte - 
Annio Maria Matteini, nell’Appendice II, all’interno del Quaderno XXIII della Rubiconia Accademia dei Filopatridi, Soc. 
Editrice “Il Ponte Vecchio”, ricorda il proprio babbo, Nevio, scrittore legato soprattutto alla sua Romagna.  
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Nevio Matteini con la moglie Luisa 
Reffi, a San Marino il 9 novembre 1958, 
in occasione della manifestazione della 
«caveja d’or», l’ambito riconoscimento 
romagnolo, in una fotografia di Davide 
Minghini.  



nell’ambito scolastico e, soprattutto, 
da docente di storia e di filosofia, 
non essendo schierato né con la cul-
tura marxista, né con quella cattoli-
ca! Rammento poi bene il suo com-
piacimento allorché ricordava i suoi 
allievi, i quali continuarono nel tem-
po a manifestargli affettuosa stima 
ed immutata dedizione. 
Fin da giovane aveva tuttavia colti-
vato la passione per il giornalismo e 
per gli studi storici che affiancò sem-
pre all’insegnamento. 
Fu corrispondente della Agenzia di 
stampa Stefani e collaborò – con ser-
vizi di argomento prevalentemente 
culturale e storico – a periodici tra i 
quali anche La Vita Italiana, Ariele, Il 
Popolo di Romagna, Corriere Padano 
e soprattutto Via Consolare e Pattu-
glia, sorti nell’ambito del Gruppo uni-
versitario fascista forlivese, ma che 
acquisirono risonanza nazionale per 
le collaborazioni di molti dei futuri 
protagonisti della cultura e della poli-
tica democratiche e progressiste del-
l’età repubblicana. Alcuni suoi articoli 
e recensioni furono anche pubblicati 
su La difesa della razza e su Gerar-
chia. 
Dell’effettivo e nefasto loro ruolo, 
placate le passioni, sopportò tutta la 
sofferenza morale ed intellettuale, 
affrontando con umiltà e con lealtà 
un profondo ed autentico riscatto, e 
sostenendo dignitosamente l’onere di 
un larvato isolamento nell’ambito 
cittadino allora monopolizzato dalla 
cultura marxista e dal clericalismo. 
Ed io, con un disagio indotto dallo 
schematismo tipico della giovinezza, 
ma anche dal settarismo proprio del-
la fine degli anni Sessanta, lo ascol-
tavo con poca benevolenza, ritenen-
do imbarazzo e pentimento insuffi-
cienti rispetto a quanto avrei allora 
preteso da lui. 

Questo sdegnoso distacco di mio 
babbo, spesso non mi consentì di 
frequentare alcuni dei miei amici che 
invece partecipavano con i propri 
genitori a quegli appuntamenti mon-
dani. Ricordo ancora lunghi e solitari 
pomeriggi del sabato e della domeni-
ca in attesa – con innegabile invidia 
anche per i giocattoli che avrebbero 
ricevuto in dono – che i miei coetanei 
ritornassero. Ne soffrii tanto prima di 
comprendere che egli non avrebbe 
potuto studiare, scrivere, ma soprat-
tutto vivere se non con quel distacco 
e con quel rigore, ed allora anch’io 
ne divenni partecipe e profondamen-
te orgoglioso. 
Questo fu l’unico atteggiamento in-
transigente di una persona mite che 
ricordo tenera con i deboli, ma sem-
pre inflessibile e sferzante con i pre-
varicatori ed i dogmatici di ogni spe-
cie. 
Vi ho ritrovato il retaggio della nobile 
indole dei romagnoli, del socialismo 
umanitario del padre, del mazzinia-
nesimo della sua e della mia forma-
zione. 
Anche mio padre, come i nonni e 
come tutti i riminesi, ha trascorso 
l’infanzia, la giovinezza, l’intera vita, 
coltivando un legame strettissimo 
con il mare e con la spiaggia della 
città, ove si isolava quotidianamente 
in passeggiate solitarie nei periodi in 
cui il clamore dei turisti si era final-
mente placato. 
In gioventù era stato campione na-
zionale ed anche preolimpionico di 
nuoto (tanto da presenziare, con la 
delegazione italiana, alle Olimpiadi di 
Berlino del 1936) gareggiando per la 
«Rari Nantes Florentia» durante gli 
anni universitari. Era divertente a-
scoltarlo allorquando raccontava – 
ripetendone le frasi in un avvincente 

dialetto riminese – dello sbigottimen-
to e dei rimbrotti di sua nonna ma-
terna Zenobia (che con il marito Agi-
de Benuzzi, ferroviere, viveva tem-
poraneamente a Milano) la quale non 
si capacitava come il nipote venten-
ne suo ospite, potesse mai gareggia-
re a nuoto a Milano, in pieno inverno 
e con la neve. Era, invero, difficile 
per lei comprendere che colà, proprio 
nel maggio 1934, era stata inaugura-
ta l’imponente piscina dedicata a 
Roberto Cozzi, la prima piscina co-
perta d’Italia. 
Il suo medagliere è molto ricco ed 
egli lo conservò con grande cura 
sempre accanto a quello, ben più 
modesto, della mia attività agonistica 

natatoria dedita anch’essa allo stile 
della «rana», il suo prediletto. 
A Firenze conseguì la laurea in storia 
e filosofia, materie che insegnò, gio-
vanissimo docente, nel locale Liceo 
classico «Giulio Cesare». Conservo 
alcune immagini fotografiche ove egli 
è ritratto attorniato dalle allieve con 
il grembiule nero ed il colletto bianco 
ricamato finemente. E ricordo d’es-
sermi spesso emozionato allorquan-
do alcune di esse, rievocando quegli 
anni lontani, mi confessarono di es-
sere state allora invaghite della sua 
prestanza. Per unanime giudizio è 
sempre stato un insegnante innovati-
vo, originale, scrupoloso e rispettoso 
degli allievi. A me raccontava di co-
me fosse stato difficile sopravvivere 
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Anche mio padre, come i non-
ni e come tutti i riminesi, ha 
trascorso l’infanzia, la giovi-
nezza, l’intera vita, coltivan-

do un legame strettissimo 
con il mare e con la spiaggia  

(Segue da Pag. 4 - Strada sull’Ausa) 
alla fin fine emergerà con maggior  forza, la necessità di 
avere una Regione Romagna  Autonoma, con buona pa-
ce dei nostri politici, che hanno sempre preferito atteg-
giamenti da struzzo. 
Quali saranno le funzioni di questo 
nuovo Ente  di secondo grado? Chi 
sarà chiamato a dirigerlo? Saranno i 
Sindaci delle sette sorelle  a rotazione,  
come  si usa fare nelle Unioni dei Co-
muni? 
 Certamente, non basterà mantenere 
la questura di Romagna a Rimini, per 
ottenere  maggiore sicurezza sul terri-
torio,  forse questo servirà per occu-
pare quel mostruoso immobile di Via 
Ugo Bassi, costruito allo scopo qual-
che anno addietro.  Per ottenere  maggiore sicurezza 
per i Cittadini,  occorre il  coordinamento e la riunifica-
zione di alcuni corpi di polizia. 

La discesa in campo di  un  tecnico specialista, che formu-
la una proposta intelligente, sul come riorganizzare la via-
bilità riminese, è un fatto importante, tanto più importan-
te e valida questa proposta, in una Città, che si attarda  

nello sciupare ingentissime risorse 
nell’inutile T.R.C. 
Il M.A.R., nel prendere atto della  
proposta  avanzata dall’Ing. Zanet-
ti,  per dare una nuova viabilità, 
“rivoluzionaria”, alla Città di Rimini, 
sottopone  allo stesso Tecnico ed 
agli Amministratori,  l’idea  avan-
zata qualche anno addietro dal Mo-
vimento, di coprire l’Ausa, dalla Via 
Covignano sino alla sua confluenza 
nel Marecchia, per farne un vastis-
simo parcheggio di interscambio 

con i Servizi Pubblici Cittadini, col fine di modificare  il 
traffico  e risanare l’ambiente cittadino. Speriamo che la 
proposta dell’Ingegnere, abbia migliore accoglienza.  
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Effettivamente S. Ambrogio ha svolto 
una intensa attività pastorale: consa-
crato vari vescovi, (Piacenza, Bre-
scia, Aquileia, Ivrea, Novara ecc), ha 
indetto vari sinodi (381 Aquileia, 390 
e 393 Milano), ha scritto un grande 
numero di lettere, è inter-
venuto in varie dispute. 
Senza alcun dubbio il 
comportamento di S. Am-
brogio è stato il classico 
comportamento di un me-
tropolita, ma, come è no-
to, questi ha svolto tale 
attività non solo nel pre-
sunto suo territorio me-
tropolita, ma anche ben 
al di fuori della metropoli 
lombarda: elegge vescovi 
a Sirmio e Nicomedia, 
alcuni li depone, indice il 
sinodo di Capua, scrive 
lettere ovunque, si inte-
ressa ed interviene in 
problemi delle chiese in Gallia, Spa-
gna, Africa, Siria, Grecia. Non poteva 
essere il metropolita di tutto il mon-
do! Non è possibile perciò delimitare 
l’area metropolita di S. Ambrogio 
tenendo conto dei luoghi ove questi 
ha svolto la sua attività pastorale; 
logica vuole che tutta questa attività, 
e la continua richiesta del suo inter-
vento da parte dei vescovi di tutto il 
mondo non dipendesse dal fatto di 
essere considerato metropolita, ma 
piuttosto fosse dovuta alla sua ecce-
zionale personalità. Una constatazio-
ne, fatta presente da alcuni studiosi, 
è che molti si rivolgevano a S. Am-
brogio in quanto i Papi dell’epoca 
erano “di scarsa levatura”.1 Conse-
guentemente la seppur eccezionale 
attività pastorale di S Ambrogio non 
può essere portata come prova di 
una certa validità per confermare 
l’esistenza, in tale epoca, della me-
tropoli milanese. 
Si tenga presente anche un partico-
lare di una certa importanza: le re-
gole riguardanti il comportamento 
dei metropoliti sono state dettate 
solo in occasione del concilio di Tori-
no indetto negli anni 398-400,2 cioè 
alcuni anni dopo la morte di S Am-
brogio. Altro particolare degno di 
nota: lo pseudo Decretum gelasia-
num3 contiene una dichiarazione fat-
ta “in un concilio tenuto sotto papa 
Damaso”, (sicuramente quello del 
382), ove viene fatto presente che 
l’unico metropolita dell’occidente è il 
vescovo di Roma; tutti i vescovi occi-
dentali presenti a tale sinodo, S. Am-
brogio compreso, ratificarono il testo 
senza discutere e questo significa 

che S. Ambrogio sapeva benissimo di 
essere un vescovo che dipendeva dal 
Papa. 
Da quello che mi risulta, due soli stu-
diosi hanno chiaramente affermato 
che, a loro parere, all’epoca di S. 

Ambrogio non esisteva la 
metropoli milanese: uno 
è il Carli4 e l’altro e il Cat-
taneo,5 ma le loro moti-
vazioni non sono state 
tenute nella giusta consi-
derazione. 
Il compito del Carli e del 
Cattaneo è stato solo 
quello di discutere sulla 
esistenza della metropoli 
milanese, mentre il mio 
compito è anche quello di 
determinare la posizione 
ecclesiastica di Imola e 
Faenza, cioè se queste 
due città erano o non 
erano “suffraganee” di S. 

Ambrogio: di conseguenza si è reso 
necessario da parte mia fare ulteriori 
indagini riguardo questo tema.  
Si tenga presente che, siccome S. 
Ambrogio, prima di diventare vesco-
vo di Milano, era stato civilmente 
governatore di un territorio com-
prendete anche la attuale Emilia, non 
si può escludere, anzi vi sono buone 
ragioni per credere, che una certa 
autorità l’abbia mantenuta anche 
ecclesiasticamente ma, a mio parere, 
una dipendenza non totale, ma par-
ziale. 
Già abbiamo accennato al parere 
degli studiosi riguardo questo tema: 
Imola e Faenza si sarebbero trovate 
in Emilia, l’Emilia avrebbe fatto parte 
della metropolitana milanese, conse-
guentemente queste due città dipen-
devano da S. Ambrogio. 
Perciò, secondo gli studiosi, nell’ulti-
mo quarto del IV seco-
lo, la chiesa milanese 
era metropoli, il me-
tropolista era S. Am-
brogio e le chiese Imo-
la e Faenza sarebbero 
state sue suffraganee.  
Devo purtroppo ripete-
re una cosa già detta: 
nessuno studioso, da 
quello che mi risulta, 
ha portato valide testi-
monianze atte ad av-
valorare queste loro 
tanto radicate convin-
zioni: infatti si sono 
limitati ad affermarlo, come fosse 
una cosa scontata. Nonostante le 
puntigliose ricerche che ho effettua-
to, non ho trovato nessun indizio che 

confermi l’opinione degli studiosi, an-
zi ne ho trovato vari che invece fanno 
pensare diversamente. Eccone alcuni: 
nessun vescovo di Imola e di Faenza 
ha mai partecipato a sinodi indetti dal 
vescovo milanese; nessun vescovo di 
Imola e Faenza è stato consacrato da 
S. Ambrogio o da altri metropoliti 
milanesi, nell’elenco che S. Ambrogio 
fa delle città esistenti sulla via Emilia, 
“semidirutarum urbium cadavera”6 
che per qualcuno era l’elenco delle 
città della sua giurisdizione, non sono 
elencate queste due città: infatti ini-
zia da Claterna e finisce a Piacenza. 
S. Ambrogio non ricorda mai il marti-
re imolese San Cassiano, a Faenza 
non è venerato nessun santo Ambro-
siano, nell’imolese una solo chiesa è 
titolata a S. Ambrogio, ma si sa che 
tale intitolazione non ha niente a che 
fare con la sua attività pastorale;7 

infine si può aggiungere che S. Am-
brogio non ha mai ricordato la Flami-
nia, mentre invece ha ricordato più 
volte la Emilia.8 Non vedo, considerati 
tutti questi “indizi” contrari, come si 
possa con una certa sicurezza affer-
mare che Imola e Faenza erano suf-
fraganee di S. Ambrogio. Per quanto 
mi risulta sussistono seri dubbi anche 
a l  r i gua rdo  de l l a  p resun ta 
“metropolanità” di S. Ambrogio. A 
mio parere, (e qui concordo piena-
mente con i già citati Carli e Catta-
neo,) ciò era dovuto solamente al suo 
prestigio personale e non ad una rico-
nosciuta effettiva giuridica esistenza. 
Se effettivamente fosse esistita la 
giurisdizione metropolitica milanese, 
questa “supremazia” sarebbe stata 
ereditata anche dai successori di S. 
Ambrogio. Invece questo, come sa-
rebbe stato logico, non è accaduto; 
infatti, a parte Simpliciano, suo im-
mediato successore, perciò “erede di 

scelte ambrosiane”, a 
cui ricorrono gli africani 
del concilio di Cartagi-
ne del 397, i vescovi 
della Gallia al concilio 
di Torino del 398 e i 
vescovi spagnoli del 
concilio di Toledo del 
400, (concili di fatto 
indetti dall’ancor viven-
te S. Ambrogio), tutti 
gli altri vescovi, ad ini-
ziare da Venerio (401-
411), erano vescovi 
senza alcuna autorità 
sugli altri colleghi.  

Si tenga pure presente che il primo 
documento certo della effettiva me-
tropolanità della chiesa milanese 
risale solo al 451.9    (segue a pag. 8) 
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Lettera di S. Ambrogio ove ricorda la 
chiesa Imolese.  
Si tratta di una lettera di una certa 
importanza e che perciò merita una 
approfondita trattazione, infatti sarà 
trattata con un apposito capitolo. 
 

NOTE: 
1 - “Figure di Papi scialbe” cfr. G.R. Palan-
que, Le metropoli ecclesiastiche alla fine del 
IV secolo in Storia della chiesa di Fliche A e 
Martin V Torino 1940 p. 708 
2 - E.Cattaneo, Sant’Ambrogio e le costitu-
zioni delle Provincie Ecclesiastiche dell’Italia 
settentrionale in Ravennatensia 1972 pp. 
467-484. 
3 - V. Grossi, Il Decreto Gelasianum. Nota in 
margine della chiesa di Roma alla fine del 
secolo V. in Augustinianum 2001, p. 241 
4 - G.R. Carli, Del diritto metropolitico della 
chiesa di Milano Milano 1786 pp. 185-195. 
5 - E. Cattaneo, Sant’Ambrogio e le costitu-
zioni cit. pag. 
6 - Epistola Maurini 39 
7 - La chiesa parrocchiale col patrono 
S.Ambrogio non è derivata dal fatto che 
tale territorio era di competenza milanese, 
ma che tale chiesa fu edificata da famiglie 
lombarde fuggite al seguito delle scorriban-
de degli Unni (452) oppure dei Longobardi
(568) cfr. G.F. Cortini, Storia di Castel Del 
Rio (Imola 1933) p. 5. 
8 - Epistola 23 Maurini 
9 - E. Cattaneo, op. cit. p.483 
10 - E. Cattaneo, op.cit. p.481 
11 - Paulini , Vita S Ambrosii 27 in PL 14,38. 

 
 

Non è una novità che alcuni vescovi 
occidentali, sia della Italia settentrio-
nale che della Gallia, considerata la 
grande distanza da Roma, prendeva-
no delle decisioni “metropolitiche”, 
anche senza essere investiti 
di tale autorità, costringen-
do vari papi a scrivere let-
tere ad alcuni vescovi fa-
cendo loro presente che 
questi, nel corso della loro 
azione pastorale, avevano 
preso delle decisioni che 
andavano ben oltre quelle 
che erano le loro compe-
tenze. Significative quelle 
scritte da Innocenzo I nel 
404 al vescovo di Rouen, e 
quelle scritte nel 417 dal 
suo successore Zozimo,10 

che più o meno contengono 
le stesse lamentele, cioè 
che questi avevano palesemente tra-
sgredito le direttive sinodali. 
In verità due sono le “prove” che al-
cuni studiosi hanno portato per dimo-
strare che Faenza ed Imola erano 
sotto l’influenza ambrosiana. Vedia-
mole: 
A) per Faenza; anno 393, S. Ambro-

gio alloggia per alcuni giorni in quella 
città, 
B) per  Imola;  una  lettera  in  cui  
S. Ambrogio ricorda la chiesa imole-
se. Passiamo in rassegna queste due 
presumibili “prove”. 
Permanenza di S. Ambrogio a Faenza. 

Nel 393 S. Ambrogio scappa 
da Milano in quanto sta per 
arrivare l’usurpatore Euge-
nio. Per alcuni giorni si fer-
ma a Bologna, poi prosegue 
lungo la via Emilia forse in-
tenzionato ad andare a Ro-
ma. Non è chiara la ragione 
per cui il santo si ferma pure 
a Faenza,11 forse si tratta di 
una sosta forzata a causa 
del maltempo, ed è proprio 
durante il soggiorno faentino 
che riceve l’invito dei fioren-
tini perché vada nella loro 
città, ove resterà almeno un 
anno. Considerato che a 

Firenze S. Ambrogio resta molto tem-
po e considerato che Firenze non fa-
ceva parte della metropoli milanese, 
non si vede come una brevissima e 
forzata permanenza a Faenza possa 
essere considerata una ”prova” per 
dimostrare che questa città era sua 
suffraganea . 
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INFORMAZIONI EDITORIALI 
 

È  uscito in tutte le librerie: 
 

I Romagnoli all'Inferno 
di Aristarco 

 

In occasione di un libro su poeti romagnoli e Dan-
te, alle voci dei nostri poeti si vollero affiancare tre 
saggi e Aristarco fu coinvolto nel-
l’impresa, addirittura accanto a 
due studiosi di rango, Marino 
Biondi e Maurizio Ridolfi. In così 
dotta compagnia, gli parve che 
altro non restasse da fare se non 
distendere una cicalata, improba-
bile e svagata, intorno a un qual-
che tema, non importa quale fos-
se, purché si trattasse di pagine 
leggere come le piume di un car-
dellino. E poiché nelle sue ultime 
purissime mascalzonate si era in-
teressato dei Romagnoli, decise 
che il tema potesse riguardare il 
legame che unisce Dante alla Ro-
magna. Ne nacque un breve sag-
gio, del quale tuttavia l’autore 
tanto si innamorò da volerne fare 
un libretto, ma alla condizione che 
si mantenessero le  birbonate  
dell’origine, alle quali – provocato-
re qual è – Aristarco non sa rinun-
ciare. 

 

La materia del libro: 
La Romagna seconda patria di Dante 
Paolo e Francesca 
Il topos della perfidia romagnola 
Guido Bonatti astrologo forlivese 
La profezia di Pier da Medicina 
Tebaldello Zambrasi, il traditore di Faenza 
Fra’ Alberigo dei Manfredi, il peggiore spirito di Ro-

magna 
Guido del Duca e la decadenza ro-
magnola 
Guido da Montefeltro 
 
A tutti i lettori ricordiamo che i libri del 
Ponte Vecchio  sono acquistabili diret-
tamente sul sito dell’editore con il 15% 
di sconto, pagando pure in contrasse-
gno o con carta di credito e paypal. Il 
sito è: 
www.ilpontevecchio.com 
 
 



sorella Maria ma, soprattutto, dalla 
sorella Lina. In fin dei conti mia mo-
glie è stata l'unica nipote femmina, 
ed è naturale che le zie, ed in parti-
colar modo la zia Lina, provassero un 
particolare affetto per lei, pur nulla 
togliendo ai nipoti maschi. Inoltre 
mia moglie, grazie a quel sentimento 
che legava la Signora Cina a sua so-
rella - che era molto più di amore 
fraterno, era qualcosa che si avvici-
nava ad una vera e propria adorazio-
ne - rinnovava il nome di Lei. 
A quel tempo la Signora Cina incute-

va una discreta soggezione, 
anche se io facevo finta di 
niente, e quando mi fu detto 
che ci sarebbe stato l'incontro 
con la famosa zia di Roma, non 
mi sentii affatto tranquillo. Se 
la signora Cina, che era soltan-
to Maestra d'Asilo, mi appariva 
con un carattere così forte da 
mettermi in soggezione, chissà 
come mi sarei sentito di fronte 
alla sorella, Ispettrice a Roma! 
Ed anche negli anni ’50, una 
donna che aveva fatto tanta 
carriera faceva molta impres-
sione! 

Arrivò il fatidico giorno! Ci fu il pran-
zo per l'incontro che poteva avere 
come conseguenze un ufficiale rifiuto 
oppure un fidanzamento ufficiale, 
come allora usava. 
Appena la vidi mi resi conto che, co-
me quasi sempre accade, il diavolo è 
molto meno brutto di quanto lo si 
immagini. Non solo, quella donna 
non era affatto un diavolo, aveva un 
viso dolce, occhi che ridevano con 
grande anticipo rispetto al resto del 
viso, una donna di una cordialità, di 
una affabilità non comuni, una Per-
sona Importante che però ti faceva 
sentire completamente a tuo agio. E 
questa è una impressione che ho 
sempre avuto, anche in seguito 
quando i nostri rapporti divennero, 
ovviamente, più familiari. 
Aveva una cultura fuori del normale, 
era di una intelligenza non comune, 
eppure, quando ci si incontrava, suc-
cedeva sempre che era Lei ad ascol-
tare, mai una volta che abbia fatto 
pesare (e ne avrebbe avuto tutti i 
sacrosanti diritti!) la Sua superiore 
conoscenza, di qualsiasi cosa si trat-
tasse. 
Durante il mio servizio militare, a 
Roma, La andai a trovare nella Sua 
casa in via Aurelia, in un apparta-
mento, all'ombra del cupolone di 
San Pietro,           (segue a pag. 10) 

Lina Sacchetti era nata a Cervia il 
10 Novembre 1894, dove morì il 13 
Gennaio 1988. Dal 1920 al 1935 fu 
l'amica cervese di Grazia Deledda per 
la quale conservò sempre un religioso 
ricordo, dando vita a numerosi articoli 
da lei pubblicati in vari giornali e rivi-
ste, nonché al libro uscito nel 1971, 
centenario della nascita, dal titolo: 
"Grazia Deledda: ricordi e testimo-
nianze". Nell'anno seguente pubblicò 
nei "Quaderni cervesi" un messaggio 
ai giovani dal titolo "Arte e umanità di 
Grazia Deledda". Dal 1948 al 1970 fu 
organizzatrice o collaboratrice di 
mostre, tavole rotonde, con-
gressi, concorsi nazionali ed 
internazionali sui problemi del 
libro per la gioventù e il popolo. 
In veste di Vice-presidente del-
l'International Board on Book 
for young people contribuì a 
valorizzare all'estero il libro ita-
liano per i giovani con studi, 
relazioni, rassegne documenta-
rie, favorendo le traduzioni in 
altre lingue. Dal 1947 al 1976 
fu redattrice della rivista "La 
parola e il libro", dove ha tratta-
to problemi di cultura e di criti-
ca letteraria e diretto la rubrica "Libri 
per i giovani", pubblicando nel con-
tempo articoli di vario argomento in 
altre riviste. Per anni ha svolto la fun-
zione di Ispettrice al Ministero della 
Pubblica Educazione. Oltre ai già cita-
ti, la Sacchetti pubblicò nel 1933 
"Godhua, domani (Viaggio in Tripoli-
tania)" per l'Ed.La Prora di Milano; 
nel 1943 "La religione e il fanciullo" 
per l'Ed.La Scuola di Brescia con pre-
fazione di Piero Bargellini; nel 1955 
"Storia della letteratura per la gioven-
tù. Prospettive europee e internazio-
nali", ristampata nel 1961, nel 1964 e 
nel 1968, per l'Ed.Le Monnier di Fi-
renze e con prefazione, nella prima 
edizione, di Giorgio  Gabrielli;  nel 
1959 "Rudyard Kipling. Saggio criti-
co" per l'Ed.Le Monnier di Firenze; nel 
1962 pubblicò alcune liriche, scritte 
dal 1943 al 1944, col nome di 
"Stagione a Cervia" con presentazio-
ne di  Aldo Spal l icc i  e per 
l'Ed.Rebellato di Padova; nel 1968 
"Letture", 1° volume (narrativa) e 2° 
volume (divulgazione storica e scien-
tifica) per l'Ed.Giunti-Bemporad Mar-
zocco di Firenze; nel 1971 e 1972 i 
citati su Grazia Deledda; nel 1975 
"L'arte di Fabio Tombari e i giovani" 
con prefazione di Luigi Volpicelli per 
l'Editore Pellegrini di Cosenza, una 
paziente ricerca dell'unità del Tombari 

sintetizzata con le parole scritte dalla 
Sacchetti per la sua fascetta editoria-
le: "La visione unitaria dell'uomo e 
della natura nella costante ricerca di 
una ragione esistenziale"; nell'ottobre 
1974 prese parte al Convegno Inter-
nazionale di Pescia sugli Studi Collo-
diani del quale fu  pubblicato,  nel 
1976, il suo intervento a titolo 
"Collodi nel suo tempo e nel nostro". 
Nel 1979 pubblicò "Storia di una co-
scienza" che, come riportato nella 
fascetta del libro, "è la risposta all'in-
vito rivolto a Lina Sacchetti dagli ami-

ci di Edoardo, gli stessi che dopo aver 
chiesto e ottenuto dal municipio di 
Cervia che una via principale della 
cittadina fosse intitolata a suo nome, 
hanno desiderato si fermasse sulla 
pagina il singolare itinerario del suo 
viaggio terreno". Nel 1981, infine, la 
Sacchetti si cimentò nuovamente con 
la poesia pubblicando, a cura dell'Edi-
tore Pellegrini di Cosenza, "Tra due 
fuochi in terra di Romagna", una rac-
colta dedicata alla propria Madre e 
divisa in tre tempi, il primo di pace, il 
secondo drammatico in una Romagna 
al centro della Linea Gotica, il terzo 
per il ritorno alla pace ed alle speran-
ze, purtroppo in molta parte deluse. 
Riporto di seguito la mia testimonian-
za che presentai in occasione del 
Convegno indetto per il centenario 
della nascita: 
Ho conosciuto per la prima volta la 
Ispettrice Lina Sacchetti nel mese di 
dicembre 1956, intorno al Natale. 
Da circa due anni avevo iniziato a 
frequentare Sua nipote, Lina Allegri, 
che diventerà poi mia moglie. 
La signora Cina, mia suocera, pur non 
dimostrandosi ostile nei miei confron-
ti, non si era mai troppo sbilanciata 
perché voleva che la persona che a-
vrebbe dovuto legare il proprio desti-
no a quello dell'unica figlia femmina 
venisse bene accettata anche dalla 
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Giovedì 10 Novembre 1994, alle ore 15,30 nella Sala "Rubicone" presso il Magazzino del Sale di Cervia, in occasione del 
centenario della nascita, si tenne un convegno per ricordare la scrittrice cervese Lina Sacchetti. In quella occasione 
coloro che avevano conosciuto personalmente la scrittrice furono invitati a portare delle dirette testimonianze. 
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(segue da pag. 9—Il Personaggio) 
che era un continuo invito allo stu-
dio. 
Poi, dopo il mio matrimonio, iniziam-
mo ad incontrarLa, durante le estati, 
nel piccolo appartamentino nella Sua 
casa di Cervia. 
Sfortunatamente quando si è troppo 
giovani non si capisce niente, ed io 
non sono stato l'eccezione che con-
ferma la regola! 
Queste visite, fatte più per far piace-
re a mia moglie che non per piacere 
mio, mi erano quasi fastidiose: non 
andavo mai con entusiasmo, salvo 
poi recepire, purtroppo mai molto 
coscientemente, qualcosa di strano, 
di particolarmente bello, di spirituale 
nei momenti in cui ero davanti a Lei. 
Si entrava, da una terrazza al primo 
piano, immediatamente in una ca-
meretta piccola dove un tavolo tra-
boccante di libri pieni di segnalibro, 
di appunti, di foglietti, non concede-
va molto spazio a chi si voleva sede-
re per parlare. Lavorava sempre, ma 
quando arrivavamo noi si fermava 
per offrirci qualcosa, cioccolatini o 
caramelle, e chiedeva che noi parlas-

simo, della nostra famiglia, dei nostri 
figli, dei nostri problemi, di noi in-
somma. 
Quanto rimpiango tutto questo, 
ora! Le cose, ripeto, si capiscono 
sempre quando non serve più 
capirle. Avrei, avremmo potuto 
chiederLe milioni di cose, farla 
parlare di Lei, delle Sue esperien-
ze, di cosa ricordava della Sua 
infanzia, e non solo come tale, 
ma dell'Italia della Sua infanzia, 
di come aveva visto e vissuto la 
storia di due guerre dal Suo luo-
go di osservazione: chissà quan-
te cose avremmo potuto cono-
scere, cose che solo in parte poi 
conoscemmo grazie al Suo libro 
(“Storia di una coscienza”) sul 
fratello! 
Trasferita definitivamente a Cervia, 
la camera era molto più grande nel 
nuovo appartamento, il tavolo, sem-
pre quello, ma molto meno pieno di 
carte. Libri ve n'erano sempre, anche 
per terra e sul comò alle spalle del 
tavolo. 
Sempre serena fino all'ultimo: se la 
Sua vita, le Sue opere non dimo-

strassero il contrario, sarei tentato di 
dire che Lina Sacchetti era una perso-

na rassegnata, sempre pronta ad a-
scoltare, una persona che non si a-
spettava mai niente, nel bene o nel 
male, ma che accettava tutto quello 
che il giorno dopo Le avrebbe riserva-
to. 
Ma forse il rapporto con me era fal-
sato: in fin dei conti ero il marito 
della Sua nipote prediletta!  
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Con l’attacco e lo sfondamento della Linea Gotica da Pe-
saro sull’Adriatico a Massa sul Tirreno delle armate tede-
sche del feldmaresciallo Kesserling si avvicinano le date 

della liberazione delle nostre città della Romagna da par-
te delle armate anglo- americane. 
Per conoscere e capire il significato militare e politico di 
questa situazione dopo la data dell’Armistizio dell’8 Set-
tembre è bene ricordare che il 13 Ottobre del 1943 il 
Governo Badoglio da Brindisi dichiarò guerra alla Germa-
nia di Hitler e al Governo della Repubblica Sociale Italia-
na che il 23 Settembre 1943 era riunito alla Rocca delle 
Caminate di Meldola- Forlì. 
Nella nostra storia recente che ci ha portato alla Libera-
zione, poi alla nascita del nostro Stato democratico e 
repubblicano, ci sono date scolpite nella nostra memoria:  
- 25 Luglio 1943 con la caduta democratica del fascismo,  
- 8 Settembre 1943 giorno dell’armistizio,  
- 23 Settembre 1943 nascita della Repubblica Sociale 
Italiana nota come la Repubblica di Salò che rinnova l’al-
leanza militare con la Germania di Hitler, 
- 25 Aprile 1945 giorno della Liberazione.  

Ma c’è una data che agli italiani è stata praticamente tenu-
ta nascosta, volutamente dimenticata dagli storici di sini-
stra e di destra per ragioni diverse, nel corso di questi no-
stri 70 anni di vita democratica. 
Quella data è il 13 Ottobre 1943, giorno della dichiarazione 
di guerra del Governo Badoglio insediato da Vittorio Ema-
nuele III, alla Germania di Hitler e alla Repubblica Sociale 
Italiana di Mussolini. 
Con quella dichiarazione di guerra gli alleati tedeschi di-
ventavano forze di occupazione attestate al Sud sulla Linea 
Gustav mentre gli occupanti anglo-americani diventavano i 
nostri nuovi alleati. 
Quella dichiarazione di guerra del Governo Badoglio per-
metteva nell’Italia già liberata il formarsi del Corpo Italiano 
di Liberazione coi giovani che affiancavano le forze anglo-
americane e al Nord il legittimo nascere delle formazioni 
partigiane che combattevano contro l’occupante tedesco 
attestato sull’ultima linea di difesa da Pesaro a Massa de-
nominata la Linea Gotica. 
E’ da quel 13 Ottobre 1943 che in Italia si muore per la 
nostra Liberazione che è lotta di popolo e non solo armata. 

QUEL  13  OTTOBRE 1943 e LA LINEA GOTICA 
di Ottorino Bartolini 



cimando le città. Sarebbe lungo e 
noioso raccontare l'avvicendarsi di 
diverse famiglie e signorie al potere, 
finché la città, dominio degli Sforza 
(signori di Milano) non fu data in do-
te a Caterina Sforza in occasione del 
suo matrimonio con Girolamo Riario. 
Nacque così il principato di Forlì e 
Imola e la città fu arricchita di splen-
didi palazzi rinascimentali, alcuni dei 
quali progettati dal grande Melozzo 
da Forlì che aveva conosciuto il Ria-
rio nel comune soggiorno a Roma 
dove operava al servizio del Papa. 
Questo è documentato da alcuni in-
teressanti studi del prof. Fausto Man-
cini. 
Fra questi nuovi palazzi spicca il pa-
lazzo Riario-Sforza, residenza dei 
Principi, costruito in piazza Maggiore, 
a sua volta ampliata ed arricchita. 
A fine 400, papa Alessandro VI Bor-
gia diede ordine a Cesare Borgia (il 
Valentino), cardinale e comandante 
delle truppe pontificie, di riprendere 
il controllo diretto dei territori roma-
gnoli appartenenti allo Stato della 
Chiesa. La città di Imola fu la prima 
ad essere espugnata dal Valentino. 
Caterina sforza, prudentemente rin-
chiusa nella rocca forlivese, non poté 
che prendere atto di quanto avvenu-
to subendo poi, a sua volta, l'assedio 
e la conquista da parte del Borgia. 
Nel 1502 Cesare Borgia, mostrando 
grande lungimiranza, chiamò Leonar-
do da Vinci al suo servizio quale ar-
chitetto ed ingegnere militare e gli 
affidò, fra l'altro, il compito di dise-
gnare la pianta di Imola che Leonar-
do realizzò con la consueta precisio-
ne e competenza, tanto da venire 
considerata la prima vera planimetria 
moderna costruita con metodo scien-
tifico. 
Leonardo fu anche incaricato di stu-
diare importanti modifiche alla Rocca 
ma gli eventi successivi non consen-
tirono di metterli in pratica e la rocca 
fu declassata a carcere pontificio. 
Infatti, con la morte di Alessandro VI 
e la salita al Soglio pontificio di Giulio 
II (il grande committente di Miche-
langelo) il Valentino perse la Roma-
gna e la libertà finendo a Castel S. 
Angelo e, dopo un temporaneo ripri-
stino della signoria dei Riario-Sforza, 
passata poi agli Ordelaffi, il Papa de-
cise di porre la città sotto il diretto 
controllo della Santa sede, insedian-
dovi un governatore esterno.  
Tale stato si protrasse poi fino all'u-
nità d'Italia, e fu interrotto solo dalla 
temporanea ma nefasta occupazione 
da parte delle armate napoleoniche. 

Imola, una delle sette sorelle, strap-
pata alla madre Romagna nel 1859 
da un “padre padrone”: Luigi Carlo 
Farini, (nominato da Cavour Dittatore 
delle Regie Province dell'Emilia) é 
rimasta tuttora legata alla matrigna 
Bologna che cerca ora di sedurla at-
traverso l’inserimento nella città me-
tropolitana, a dispetto della sua lunga 
tradizione romagnola. 
La storia di questa bella città si perde 
nella notte dei tempi, dato che il sito 
su cui sorge fu addirittura abitato da 
popolazioni preistoriche e protostori-
che, come testimoniano il villaggio di 
Monte Castellaccio e la necropoli di 
Monte Riccio, ultime propaggini del 
territorio dominato dagli Umbri. 
Il territorio imolese trasse sicuramen-
te notevoli vantaggi dal fatto di tro-
varsi lungo il percorso di una prima 
pista, tracciata dagli Etruschi, per 
collegare le loro città di Rimini e Bolo-
gna, trasformata poi dai Romani nella 
via Emilia, con opportuni aggiusta-
menti del tracciato, ed utilizzando 
quella sapiente maestria di cui erano 
capaci in fatto di ponti e di strade. 
Nacque così il primo insediamento 
romano che, dopo qualche anno, di-
ventato città, prese il nome di Forum 
Cornelii diventando via via un impor-
tante centro agricolo e, di conseguen-
za, sede di commerci, raggiungendo 
poi la massima espan-
sione e ricchezza alla 
metà del primo secolo 
avanti Cristo. 
Con la caduta dell'im-
pero romano e le con-
seguenti invasioni bar-
bariche la città fu de-
predata ed in gran 
parte distrutta e tornò 
a rinascere solo grazie 
ai Bizantini che, ricon-
quistata Ravenna, annessero Forum 
Cornelii all'Esarcato, anche se poi la 
persero sotto la pressione longobar-
da. 
È in questa fase travagliata che com-
pare, per la prima volta, il nome di 
Imola (castrum Imola) e, finita la do-
minazione longobarda per opera dei 
Franchi, la nuova città, donata alla 
Chiesa, passò sotto il controllo di Ra-
venna. 
Naturalmente i guai non erano ancora 
finiti per questo come per altri terri-
tori di quell'Italia che allora era anco-
ra solo un’espressione geografica. 
Solo dopo il 1140 Imola diventa un 
libero Comune (anche se piccolo) ma 
deve ben presto guardarsi dalle mire 
espansionistiche della guelfa Bologna 
e non può far altro che diventare ghi-

bellina ottenendo così la protezione 
del Barbarossa. E si rivelò una carta 
vincente. 

Imola, con l'appoggio del Vicario im-
periale, allargò i propri territori, di-
ventò sede vescovile, iniziò la costru-
zione di una chiesa cattedrale, con-
trastò e ricacciò le armate bolognesi e 
faentine, si ingrandì, costruì il palazzo 
comunale e si dotò di un'adeguata 
cinta muraria fortificata. Dopo tante 
guerre era giunto però il momento 
per una parentesi di pace, ed a predi-
carla giunse in città San Francesco 
d'Assisi. 
La città era diventata più grande ed 
importante di quanto non fosse stata 
nel periodo romano, tornò ad essere 
un importante centro agricolo e com-

merciale, fu ingrandi-
to il palazzo comunale 
che, assieme alla cat-
tedrale, era il simbolo 
della potenza e delle 
capacità della città e 
dei suoi abitanti e fu 
costruita la rocca per 
rafforzarne le difese. 
Tale Rocca, una delle 
più belle di Romagna, 
fu successivamente 

ingrandita e modificata nel Rinasci-
mento per adeguarla ai problemi cau-
sati dalle nuove armi da fuoco ed in 
particolare dalle artiglierie. 
La bella favola però finisce ed Imola, 
come altre città romagnole, entra 
sotto il controllo dello Stato della 
Chiesa e questo rafforza la guelfa 
Bologna che fa sentire, allora come 
oggi, la sua influenza nominandovi un 
proprio podestà. Quando poi, dopo 
alcuni anni, le forze filo-imperiali cer-
carono, incautamente, di cacciare 
quelle guelfe Bologna fu spietata, as-
sediò e conquistò Imola, ne distrusse 
le mura, interrò i fossati e l’accorpò al 
proprio comune. Seguirono poi alter-
ne vicende, alcune particolarmente 
tristi come la peste nera che, a metà 
del trecento, colpì l'intera Europa de-

Spazio dell’Arte Romagnola   a cura del Prof. Umberto Giordano 

LE ORIGINI STORICO-ARTISTICHE DI IMOLA ed IL SUO RAPPORTO CON BOLOGNA   
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assieme ad altri romagnoli, rivelando 
quello spirito rivoluzionario e repub-
blicano che spinse poi la Monarchia 
Sabauda, dopo l'unità d'Italia, a di-
sgregare l'unitarietà della Romagna e 

ad aggregare questi territori ribelli 
all'Emilia, ritenuta più affidabile. 
Tale compito fu affidato a Luigi 
Carlo Farini quale Presidente del 
Consiglio del Regno d'Italia. 
Con l'unità d'Italia si conclude que-
sto capitolo della storia di Imola e 
del suo patrimonio artistico, senza 
dubbio molto prestigioso. La fine 
dell'ottocento ed il novecento po-
tranno essere trattati in un'altra 
occasione. 
È cronaca d'oggi invece la disputa 
fra il rientro di Imola nei naturali 
confini della Romagna o l'acquie-
scenza alla scelta bolognese di ri-
comprendere il comprensorio imo-
lese nell'area metropolitana di Bo-

logna. Non rientra però nello spirito 
di questa rubrica la discussione su 
un problema squisitamente politico. 

 
 

Sotto il governo della Chiesa, Imola, 
inserita nella legazione di Ravenna, 
nel corso del ‘700, grazie anche agli 
architetti Trifogli e Morelli si 
arricchì di nuove chiese, con-
venti e palazzi, oltre al teatro, 
alla biblioteca ed all'ospedale 
civile, assumendo un aspetto 
elegante ed aristocratico, so-
stenuto anche da adeguati in-
terventi in campo urbanistico. 
Particolarmente significativi 
furono i lavori di ripristino della 
Cattedrale di San Cassiano che, 
costruita in periodo medievale, 
presentava gravi problemi sul 
piano statico per cui si decise di 
ristrutturarla in maniera pres-
soché totale, affidandone il 
compito all'architetto Cosimo 
Morelli. Molto interessante fu la 
soluzione data alla zona del presbite-
rio, articolata su più livelli, con un 
solenne e scenografico gioco di scale 

che collegavano la navata col presbi-
terio sopraelevato e con la cripta. 
L'800, invece, fu caratterizzato da 
forti fermenti politici e sociali che 
coinvolsero tutta la Romagna. Fra il 

1820 ed il 1830 molti imolesi parteci-
parono ai moti rivoluzionari ed altri si 
arruolarono nell'esercito garibaldino, 
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LA VENDEMMIA (di Marino Moretti) 

 

Nei campi è tutto un bagliore, 
di grappoli d'oro, di falci, 
tutto un gioire di tralci 
che ostentano qualche rossore. 
 
Nei campi è tutta una festa 
di luci, di ombre, di canti:. 
ridon gli sguardi esultanti 
per tanta messe rubesta. 
 
S'alzan gli accenti sonori  
delle più gaie canzoni 
dai verdi rossi festoni  
e dagli intrepidi cuori. 
 
E s'ode insieme una schiera 
di donne cantilenare  
nel breve cielo che pare 
un cielo di primavera. 

LA VINDÈMA  
(libera interpretazione da Marino Moretti) 
 
Al tër agli è tòti un lušór 
di grëp de Tarbiâñ, di runchèt, 
tòt cvènt i ciacàra, in stà zèt, 
l’è musica, briša dl armór. 
 
Al tër agli è tòti in fësta, 
par l’òmbra, la lùž e dal câñt 
ch’al s liva d’strà al vìd d ignatâñt 
e al và drèt par drèt int la tësta. 
 
U s sĕñt una musica d’ôr 
dal piò strambalêdi canzóñ, 
parchè pù che e’ vĕñ e’ vègna bóñ 
e’ bšögna t ai mèta de côr. 
 
E andĕn a Frampùl a la fìra, 
ch’ i dà un cunvègn sóra al vìd, 
j ušèl j’à žà cmĕñz a fê’e’ nid, 
che fura l’è ormaj prèmavìra. 
 

Siamo per San Martino  e la Tv ha preannunciato una perturbazione da o-
vest che investirà il litorale tirrenico.  Per una inspiegabile associazione di 
idee mi è venuto in mente la poesia del Carducci. Vado in Google, lancio 
“Carducci San Martino”; clicco a caso un paio di link ed entrambi recitano 
“la poesia ambientata in un borgo della Maremma toscana”. .. ecco da dove 
deriva l’associazione di idee!...: probabilmente è una reminiscenza scolasti-
ca … il borgo toscano, come i cipressi … e il ribollir dei tini vuol dire che è 
terminata la vendemmia. Già, la vendemmia … ecco cosa gli mando a Cor-
tesi, che mi sollecita a rispettare la scadenza mensile. Anzi, gliene mando 
due: la mia, in romagnolo, che è poi una parodia ispirata da quella di Mari-
no Moretti, che era contenuta nella cartellina distribuita in occasione di un 
convegno viticolo tenutosi a Forlimpopoli verso la fine di Febbraio di dieci 
anni fa. E questo per spiegare il riferimento alla primavera del verso di 
chiusura. Appunto, chiudiamola qui, ché tanto non interessa a nessuno. 

L’angolo della Poesia - E’ cantóñ dla puišèja                 a cura di Cincinnato 

            cincinnato@aievedrim.it 
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Castel Bolognese 
  

Dati amministrativi 

Altitudine  42 m. s.l.m. 

Superficie 32,28 kmq. 
Abitanti 9 532 (31.12.2011) 
Densità 295,29 ab/Kmq. 
Frazioni Biancanigo, Borello, Campiano, Casalec-

chio, Pace, Serra  

Nome abitanti castellani 

Patrono San Petronio 

 
Posizione del comune di Castel Bolognese al-
l'interno della provincia di Ravenna 
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Castel Bolognese (Castèl Bulgnes in romagnolo) è un 
comune di 9.532 abitanti della provincia di Ravenna: fu 
fondato dalla città di Bologna come bastione di difesa con-

tro la nemica Faen-
za. 
È uno dei pochi pae-
si della pianura pa-
dana di cui si cono-
sce la data di nasci-
ta: l'atto notarile che 
ne ha sancito la fon-
dazione risale al 13 
aprile 1389. Il ca-
strum fu edificato in 
un luogo al confine 
tra i territori di Imo-
la e della città man-
freda, in cui i bolo-
gnesi possedevano 
già un appostamento 
militare. 
Terminata l'età delle 
Signorie, Castel Bo-
lognese entrò a far 
parte dello Stato 

Pontificio. Enclave bolognese in territorio ravennate, gli 
abitanti del paese godevano di una condizione privilegiata 
in fatto di prezzi. Nel corso del Cinquecento il paese di-
venne meta di trafficanti e contrabbandieri, specialmente 
di sale. Alla fine del XVIII secolo (1794), papa Pio VI deci-
se di stroncare il contrabbando. Castel Bolognese venne 
distaccato dalla Legazione di Bologna e fu annesso a quel-
la di Ravenna. Con il plebiscito del 1860 entrò a far parte 
del Regno di Sardegna, che l'anno dopo divenne Regno 
d'Italia. 
Durante la seconda guerra mondiale il fronte si arrestò 
per quattro mesi (inverno 1944-45) lungo il fiume Senio, 
che scorre a pochi km dal centro abitato. I combattimenti 
tra Alleati e nazisti furono asperrimi, provocando 248 vit-
time tra la popolazione e causando seri danni agli edifici. I 
tedeschi, nel febbraio del 1945, minarono la torre civica 
(monumento-simbolo del paese) costruita dai bolognesi 

nel 1395, che fu fatta esplodere. Furono distrutte anche 
la settecentesca chiesa del Suffragio e il palazzo comuna-
le. Il Comune fu poi liberato il 12 aprile 1945 dalla 3ª Di-
visione del II Corpo d'armata polacco. 
L'8 marzo 1962, verso alle 2 antimeridiane, la stazione 
ferroviaria fu teatro di uno spaventoso incidente: un tre-
no in ingresso proveniente da Sud deragliò dai binari pro-
vocando la morte di tredici persone e il ferimento di un 
centinaio. L'evento è stato ricordato nel 2012, in occasio-
ne del cinquantesimo anniversario. 
Il Castello fu costruito a partire dal 1389 e fu dotato di 
una rocca (progettata dall'architetto Antonio di Vincenzo) 
e di una torre con ponte levatoio (disegnata da Giovanni 
da Siena). Nel 1501 Cesare Borgia distrusse completa-
mente la rocca e la cinta muraria: quest'ultima fu rico-
struita dalla Santa Sede nel 1504. Attualmente rimango-
no ampi tratti delle mura ed una torre, frutto di un am-
pliamento avvenuto nel 1425. 
Dal punto di vista storico si ricorda l’antico Mulino di Sco-
dellino, sito lungo in Canale dei molini. Coevo alla fonda-
zione del Castrum Bononiense, è ritenuto uno dei più an-
tichi della Romagna; è certamente l'ultimo esistente in 
regione. È stato restaurato negli anni 1975-76. Presso il 
mulino si trova la Diga steccaia leonardesca sul fiume 
Senio. L'in-
sieme di mu-
lino e diga 
costituisce un 
unicum in 
tutta la re-
gione. 
Fra le feste 
va ricordata 
la «Festa d'e' 
brazadèl d'la 
Cros e del 
vino novel-
lo»: si tiene 
nella domeni-
ca più vicina a S. Martino (11 novembre). Il "ciambello 
secco della croce", protagonista della Festa, è un prodot-
to tipico locale. 
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Il referendum sull’acqua 
Sono passati sedici mesi dal Referendum sull'acqua che 
riguardava le modalità di affidamento e la gestione dei 

servizi pubblici locali 
(acqua, rifiuti, traspor-
to locale su gomma) di 
una certa rilevanza 
economica, il cosiddet-
to "Decreto Ronchi" 
che puntava alla priva-
tizzazione di almeno il 
40% delle società di 
gestione dei servizi 
idrici, ma il 95,8 dei 
votanti ha abolito tale 

norma. E cosa è cambiato nel frattempo? Nulla, proprio 
nulla. La prima norma prevedeva la partecipazione dei 
privati nelle società che gestiscono il servizio e la seconda 
diceva che alle stesse società doveva essere garantito un 
profitto in quanto, nel calcolo della bolletta, bisognava 
tener dentro anche la remunerazione del capitale investi-
to, ma fino ad ora non è cambiato nulla. E il vero nodo è 
proprio il profitto. Nonostante il risultato del Referendum, 
continuiamo a pagare la cosiddetta remunerazione del 
capitale che va dal 10 al 20% in bolletta, oltre all'iva che 
tanti fanno richiesta di rimborso. D'altronde era da capire 
che i comuni avrebbero dovuto sborsare una sessantina 
di miliardi in trent'anni per sistemare le perdite dei nostri 
impianti obsoleti che si aggira su un 40%, vale a dire cir-
ca un terzo, ma questo si sapeva da tempo e mentre nel 
mondo ci sono un miliardo e mezzo di persone non hanno 
accesso all'acqua potabile, in Italia si continua a sprecarla 
come nulla fosse. Passata la grande euforia del Referen-
dum, i cittadini non si sono più mossi, nessuna manife-
stazione, nessun corteo, ma subiscono tacitamente questi 
soprusi. 
Agamennone 
 
La questione Romagnola 
 

Spett.le   M.A.R.  Movimento per l’ Autonomia della Ro-
magna. 
 

Giorni fa si è tornato a dibattere di provincia unica, un 
surrogato della Regione Romagna. Il coordinatore regio-
nale Samuele Albonetti coerentemente ha respinto le de-
boli ragioni addotte, una questione di lana caprina la crisi, 
ecc.. Ci sono ben altre cause di costi che vanno conside-
rate come l’abolizione delle province; sono del parere 
dalla proposta di Ugo La Malfa – PRI, saranno quarant’an-
ni o più. Poltronifici tassatori e vetrine mediatiche. 
Ho apprezzato da subito l’idea autonomista perché credo 
nell’autodeterminazione e ho seguito i vari dibattiti sul 
tema. Le dotte disquisizioni del fondatore Stefano Serva-
dei reiterate anche alla 17esima assemblea a Forlì (aprile 
2011) con il presidente Lorenzo  Cappelli sulla  stessa 
linea; la passione dell’avv. Riccardo Chiesa con le serate 
in tv; ho preso atto dell’ostilità della sinistra dal PCI al Pd 
fino alla blanda apertura (?) del Piano Territoriale Regio-
nale (maggio 2011) per dribblare il referendum tante vol-
te proposto e reiterato nei convegni e con lettere ad hoc 

ai sindaci delle città romagnole per porre all’O.d.g. la 
“Questione  Romagnola” (agosto 2011) e senza la prete-
sa a riconoscere l’autonomia e il rispetto all’autodetermi-
nazione. Parole al vento; a sinistra i referendum non sono 
graditi, temono la perdita di potere, il Popolo non può e/o 
non deve esprimersi; e si dichiarano democratici. 
Ciò premesso vengo al punto: il Movimento Romagnolo 
tenuto a battesimo dal leader Udc il 5 scorso e presentato 
al convegno dal sen. Cappelli che ha sottolineato la ma-
trice centrista cui si ispira con l’ intento a seguire gli scopi 
della politica di appoggio per un Monti bis caro a Casini. Il 
nuovo soggetto politico è già schierato, ecco perché mi 
riesce difficile comprendere le affinità, ammesso che ci 
siano, del MAR con il M.R. che l’autorevole presenza del 
presidente Cappelli autorizza a pensare esistano. Il go-
verno tecnico ha vanificato lo scampolo federalista delle 
regioni (by Rutelli 2001) e di riflesso le finalità e scopi 
ispiratori del MAR citati nello statuto; vedi l’ art. 3, i prin-
cipi e le distinzioni e l’ art. 5, per le reazioni politiche. 
Tutte belle parole che potrebbero scadere nella retorica. 
E ora la lettera al Corriere Cesenate della signora Franca 
Lucchi, esponente del M.R. e dell’ Udc a Cesena; Etica e 
Politica il tema con tutta una serie di propositi e impegni 
che trasudano nobiltà d’animo, spirito di servizio. Un inno 
alla buona politica. Il tutto rientra nelle tipicità di P.F. 
Casini che ama cambiar d’abito politicamente parlando 
per scelte di opportunità sia a livello locale che nazionale. 
Cose già sentite 
che sono bagaglio 
dell’ Udc, un poli-
ticismo trito con 
la variante di 
chiedersi se sono 
affetti da pazzia e 
l’invito a chi ne è 
preda a seguirli. 
Un concetto non 
nuovo per G. Fini 
sodale anche ora dei centristi; definì lucida follia di Berlu-
sconi la nascita del Pdl. Sappiamo come è finita. Ma par-
lando di insanità devo citare una storiella. 
Tanti anni fa un signore in auto percorreva una strada 
isolata quando sentì un clangore metallico, si fermò e 
scese per guardare di cosa si trattava e vide una ruota 
senza più i bulloni del cerchione. Sbigottito si guardò in 
giro e vide un uomo che lo fissava da dietro un cancello; 
si avvicinò dicendo <ha visto? e adesso che faccio?>. 
L’uomo rispose <guardi, tolga una vite dalle altre ruote e 
sostituisca quelle perse, poi senza correre vada da un 
gommista>. Il nostro nel frattempo ha notato una targa 
che indica trattarsi di una clinica psichiatrica; è stupefat-
to, lo ringrazia del buon consiglio ma gli chiede <scusi 
ma Lei è un ricoverato?>, <Sì, risponde quella persona, 
sono matto ma non sono scemo>. Non avranno il mio 
voto. 
Chiedo scusa per la lunghezza ma ho considerato neces-
sario chiarire come la penso. 
Cordiali saluti. 
Sergio  Villa  -  Cesena          
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Il governo tecnico ha 
vanificato lo 

scampolo federalista 
delle regioni  


